
L'UNITÀ SETTEMBRE 

Helena Bonham Carter e Lucy 
in «Stanza con viste» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — James Ivory. 
californiano poco meno che 
sessantenne, cineasta di so­
fisticato mestiere, è appro­
dato per la prima volta, In 
concorso, alla Mostra vene­
ziana col suo nuovo film 
Stanza con vista tratto dal­
l'omonimo romanzo Inglese 
di Edward Morgan Forster, 
10 stesso autore di Passaggio 
in India, Casa Howard, ecc. 
11 curriculum di questo regi­
sta d'oltre Atlantico risulta 
per se stesso del più curiosi e 
imprevedutl. Accostatosi 
giovanissimo alla cinepresa 
nel primi anni Cinquanta, 
dovette per un po' procrasti­
nare l suol ambiziosi sogni di 
gloria quale aspirante regi­
sta. perché precettato, suo 
malgrado, per la guerra di 
Corea. Terminata la quale, 
cominciò davvero a fare 
film: significativo, tra quelli 
degli Inizi, Venezia: tema e 
variazioni (1957), elegante, 

ga una certa predilezione di 
Ivory — a parte l'amore do­
minante per l'India — per le 
storie europee specie Inglesi 
fine secolo scorso o primo 
Novecento, e che offre al 
contempo la possibilità di re­
cuperare l'originarlo roman­
zo forsterlano e la sua Intrin­
seca vena sentimentale qui 
evocata tra rifrangerne ora 
nostalgiche ora Ironiche. 
Stanza con vista é anche un 
gran bel film, un'opera 
splendidamente realizzata 
ed ancor meglio recitata da 
un gruppo di portentosi In­
terpreti: dall'intramontabile 
Maggie Smith (miss Char­
lotte Bartlett) alla giovane, 
luminosa Helena Bonham 
Carter (Lucy Honeychurch) 
da Denholm Elllott (Mr. 
Emerson) a Daniel Day Le­
wis (Cedi Vyse), tutti sinto­
nizzati al meglio per cavare 
dal trasparenti sarcasmi 
dell'opera letteraria tic, 
espressioni, atteggiamenti 

Sala Volpi, ore 9. Documenti del cinema: 
«Anni luce» (La guerra: tutto va ben. mada­
ma la marchesa). Sala Volpi, ore 10,30. Retro­
spettiva Rocha: «Claro» (1975). Sala Grande, 
ore 12. Venezia Speciali: «Demoner» di Car-
sten Brandt (Svezia), opera seconda. Sala 
Convegni, ore 15. Tavola rotonda sul cinema 
di Glauber Rocha sotto la presidenza di Lino 
Miccichè. Interverranno Gianni Amico, Car­
los Avellar, Gustavo Dahl, Carlos Diegues, 
Louis Marcorelles, Sylvie Pierre, Bruno Tor­
ri e la signora Lucia Rocha. Sala Grande, ore 
16. Venezia XLIII: «Romance» di Massimo 
Mazzucco (Italia), opera seconda, In concor­
so. Sala Volpi, ore 17,30. Spazio libero: «Acta 
general de Chlle» di Miguel Littln (Spagna), 
seconda parte. Sala Grande, ore 18.4&. Vene­
zia XLIII: fKlnema no tenchl» di Yamada 
Yolì (Giappone). In concorso. Arena, ore 
20,30. Venezia XLIII: «La purltalne» di Jac­
ques Dolllon (Francia), in concorso. «Klnema 
no tenchl», In concorso. Sala Grande, ore 
21,45. Venezia XLIII: «La puritalne», In con­
corso. Sala Grande, ore 23,45. Venezia Giova­
ni: «Allens. di James Cameron (Stati Uniti). 

«Camera con 
vista» di 

Ivory è un 
ritratto 

della nobiltà 
inglese di 
fine '800 

A Venezia tv 
«Il segno», 

telefilm 
di Bergman 

«Firenze, I love you» 
personalissima perlustrazio­
ne tra I monumenti ed 1 ca­
polavori della città attraver­
so epoche e personaggi 1 più 
diversi. 

La successiva carriera di 
James Ivory si dipanò, non 
senza le solite difficoltà fi­
nanziarle, col lungometrag­
gio La spada e il flauto 
(1959), primo film 'Indiano* 
del cineasta statunitense 
che, proprio a partire da que­
sta. stessa realizzazione, In­
staurerà col produttore In­
diano Ismall Merchant e con 
la scenegglatrlce (anch'ella 
Indiana ma di origine ebral-
ca-tedesca) Ruth Prawer 
Jhabvala, un eccezionale so­
dalizio professionale. A tut-
t'oggl.l tre hanno infatti rea­
lizzato Insieme circa un ven­
tina di film, del quali almeno 
la metà Incen tra ti su vicende 
e personaggi Indiani. Tra le 
coseplù recenti di Ivory van­
no sicuramente ricordati Gli 
europei (19), Quartetto_f '81), 
Calore e polvere C83), I bo­
stoniani ('84). tutte opere 
che, a vario titolo e con cre-
scen te maestria, prospettano 
anche la vasta gamma di in­
teressi culturali che anima, 
appunto, il cinema di Ivory, 
non a caso ritenuto 'ilpiù in­
glese tra gli autori america­
ni: Come a dire, Il più colto, 
il più gentiluomo. 

stanza con vista, girato in 
Italia e In Inghilterra, risulta 
forse il film che meglio sple-

clnematograflcl intelligen­
temente, sapidamente dida­
scalici. 

Dunque, la bella, vitalissi­
ma Lucy, tenuta d'occhio 
dalla zla-chaperon Charlot­
te, arriva alla pensione Bar-
tolinì di Firenze col fermo 
proposito di vedere, sapere, 
capire tutto della città, delle 
opere d'arte, degli abitanti. 
Tanto per cominciare, però, 
la promessa 'Stanza con vi­
sta» non le è stata concessa. 
Ma questa stessa negligenza 
sarà, in compenso, il pretesto 
per l'incontro di Lucy col 
giovane Emerson, un incon­
tro destinato ad innescare 
poi tutte le complicate ed an­
che edificanti manovre sen­
timentali su cui s'articola 
l'intiero racconto. Rientrate 
in patria dopo la vacanza ita­
liana, Lucy e la zia Charlotte 
ripiombano nelle consuetu­
dini, nelle convenzioni sno­
bistiche del loro entourage 
aristocratico-borghese. Ed è 
così che, di li a poco, l'Irre­
quieta Lucv si fidanzerà con 
un tanghero di presunto 
gentiluomo di nome Cedilo, 
ma l'Idillio trai due sarà pre­
sto turbato e, quindi, energe­
ticamente travolto, dal gio­
vane, Invento Emerson in­
contrato da Lucy a Firenze 
che, ormai Infiammato d'a­
more per la bella ragazza, ne 
farà di cotte e di crude pur di 
pervenire al suo scopo. CI 
riuscirà con relativa facilità, 

superando di slancio residue 
resistenze della famiglia di 
Lucy, del patetico Cedilo, 
della perbenista zia Charlot­
te. 

Detta così scherzosamente 
la storia potrebbe sembrare 
banalmente risaputa. Niente 
di meno vero. James Ivory, 
pigiando con circospezione 
sui pedale dell'elegante de­
scrizione e su quello del con­
trocanto Ironico, ci dà, con 
Stanza con vista un gioiello 
di perspicacia psicologica e 
di godibile estro parodistico. 
Tanto che, con aperto am­
miccamento verso il pubbli­
co, 11 film in questione appa­

re scandito progressivamen­
te da cartelli floreali e circo­
stanziate didascalie nella 
sua evidente ambizione sati­
rica di mostrare e dimostra­
re l'antico e mai dimesso 
'gioco delle parti* che si in­
staura tra le più varie perso­
ne allorché entra in campo 
quella cosa infida, destabi­
lizzante che si chiama amo­
re. Il tutto detto in un proli­
ferare ininterrotto di dialo­
ghi, motti di spirito assolu­
tamente perfetti, impagabili. 
E senza alcuna meccanica 
giustapposizione Stanza con 
vista giunge così a propor­
zionarsi sullo schermo se-

Gli Under 30, 
il presente 
e il futuro 

condo l moduli e le forme di 
un felicissimo, azzeccato In­
trattenimento colmo di una 
sorridente, pragmatica filo­
sofìa della vita. 

Da archiviare precipitosa­
mente, invece, ci sembrano 
le due cose pervenute dalla 
Scandinavia alla 43* Mostra 
veneziana. La prima è lapel-
llcola della eia nota attrice 
svedese e poi regista di qual­
che piccolo merito Mal Zet-
terling. Amorosa, tortuosa, 
convulsa e sostanzialmente 
prolissa rievocazione della 
rovinosa avventura esisten-
zlale-letterarla della compa­
triota Agnes von Krusen-
stjerna che, ai primi dei No­
vecento, desto curiosità e 
scandali per certi suoi tra­
sgressivi scritti sull'amore 
ed, ancor più, per la sua con­
dotta dissipata che la portò 
precocemente all'interna­
mento in manicomio. Tutta 
tenuta sul toni e gli accenti 
esasperati, dopo mezz'ora 
Amorosa non interessa più 
nemmeno come generica 
rievocazione e suscita sol­
tanto una noia grande, infi­
nita. Non granché meglio ha 
fatto il cineasta norvegese 
che coi suo film intitolato 
semplicemente X ha imba­
stito un tetro, torvo canovac­
cio tra ragazzini e ragazzi un 
po'drogati, un po'punk che, 
tra musiche e rumori osses­
sivi cercano di dare vana­
mente senso alle loro povere, 
desolate esistenze. 

Da registrare, infine, una 
singolare sortita del grande 
Ingmar Bergman, nell'am­
bito di Venezia Tv, nel ruolo 
riduttivo e inaspettato di re­
gista televisivo e basta. II se­
gno, questo il titolo del tele­
film proposto al Lido, è in­
fatti un romanzo della scrit­
trice svedese lilla Isaksson 
che lei stessa ha poi sceneg­
giato per il piccolo schermo 
confidando nella regia di 
tanto maestro. La vicenda, 
in breve, è delle più ango­
sciose: due attempate perso­
ne si incontrano, si confida­
no reciprocamente guai e 
problemi, sì sposano. Poi, 
dopo sette anni, lui si accor­
ge che la moglie manifesta 
crescenti segni di instabilità 
psichica. Cerca di aiutarla, 
ma tutto è inutile. Allora, per 
secondare le ossessioni della 
-moglie, l'uomo fa il passo 
estremo. Prima si ferisce ad 
un occhio volontariamente. 
poi insieme alla donna si dà 
la morte. Manifesta parabo­
la sulle paure, le nevrosi oggi 
incombenti, Il segno non of­
fre particolari pregi espressi­
vi o stilistici, se non la buona 
interpretazione della non di­
menticata Harrìet Ander-
sson. Quan to alla regia di In­
gmar Bergman, è soltanto 
un'etichetta. . 

Sauro Borelli 

Massimo Mazzucco, oggi in concorso con «Romance» 

Michel Piccoli: 
«Come padre 

non mi piaccio» 
Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Arrivano i gio­
vani: trentenni, milanesi, 
aria perbene, simpatici. So­
no Massimo Mazzucco e Lu­
ca Barbareschi, regista e at­
tore di Romance, un film che 
alla Mostra segna un piccolo 
miracolo: il «giovane cinema 
italiano* supera l'esame 
d'ammissione, entra nel con­
corso adulto. Allora, come si 
fa in Italia oggi, a crescere 
come soggetti dell'industria 
cinematografica senza alie­
narsi, senza «vendersi»? «Bi­
sogna trovare un produttore 
che abbia coraggio. La crisi 
ormai non è più specifi­
camente produttiva. Film se 
ne fanno anche, ma è diffici­
le trovare qualcuno che ab­
bia voglia di rischiare, di non 
andare sul sicuro», rispondo­
no regista e attore. 

Il «rischio» corso dal pro­
duttore Paolo Pagnoni, dun­
que, è rappresentato da un 
soggetto che narra di Giulio 
e Andrea, padre e figlio (an­
che loro) che si reincontrano 
in un rifugio di montagna 
dopo anni e anni di distacco. 
Nei panni di Andrea c'è Lu­
ca, in quelli di Giulio un 
Walter Chiari che — assicu­
rano — è straordinario. «E il 
contrario del personaggio a 
cui siamo abituati a pensare 
istintivamente sentendo il 
suo nome — spiega Barbare­
schi — Walter, il giocherello­

ne, l'eterno ragazzo, l'estro­
verso che non si tiene niente 
dietro. Quest'inverno abbia­
mo avuto, a teatro, un regi­
sta comune, Però, che ha di­
retto me in Vero West di Saro 
Shepard e lui in Wesker. Così 
l'ho incontrato e l'ho visto 
per la prima volta da vicino: 
aveva i capelli grigi. L*ho 
suggerite a Massimo quan­
do, a due mesi dall'inizio di 
questo film, ancora cercava 
un "padre". H risultato? Un 
Chiari rapato a zero, ridotto 
all'osso, diventato un trami­
te ideale per suggerire delle 
grandi emozioni». 

La coppia Mazzucco & 
Barbareschi è di vecchia da­
ta: si conoscono da quando 
erano quindicenni, appassio­
nati di motocross, amici in 
primo luogo erano i loro ge­
nitori. Poi, separatamente, a 
New York: Mazzucco da fo­
tografo, Barbareschi da assi­
stente regista lirico e da al­
lievo dell'Actor's Studio. 
Un'esperienza che hanno ri­
versato Insieme in Summer-
time. E adesso, ancora pro­
getti comuni? Mazzucco si 
dichiara «stanco, pigro per 
ora». Barbareschi accusa un 
«temperamento ipertiroi-
deo», elenca una ripresa di 
Shepard e Duras, testi già re­
citati allo Stabile di Genova 
la scorsa stagione, e una re­
gia per Jacques il fatalista di 
Kundera, da Diderot E per il 

cinema, progetti anche al di 
fuori dell'amicizia con Mas­
simo? «Reciterei volentieri 
con Scola o i Taviani se mi 
offrissero una parte. Oppure 
con altri registi giovani che 
abbiano qualcosa da dire. Mi 
sento un alieno invece ri­
spetto a Jerry Calao iVanzi-
na». 

Per una coppia Mazzucco 
& Barbareschi che si esibisce 
in passerella, dietro, l'Italia 
nasconde un oceano di aspi­
razioni filmiche, di giovani 
talenti che fremono, di storie 
in cerca d'autore. E la con­
clusione cui è giunto il con­
corso per un'opera prima ci­
nematografica bandito da 
Rai3. Ettore Scoia, Giuseppe 
Rossini, Ugo Pirro, Marco 
Leto e Dario Natoli hanno 
annunciato che Ut giuria ha 
ricevuto 1.453 copioni, scritti 
in maggior parte da trenten­
ni, da uomini (ma 4-500 era­
no di donne), da romani e 
milanesi soprattutto, gente 
che gravita nel campo dello 
spettacolo ma anche che fa 
tutt'altro e tiene una sceneg­
giatura nel cassetto. Dodici i 
soggetti segnalati, vincitore 
Franco Martino con Singolo, 
storia d'un giovane fascista 
che cambia vita: il suo sog­
getto diventerà un film. Lo 
vedremo a Venezia l'anno 
prossimo? 

m. «up. 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA—Che tipo di padre è, nella realtà, 
Michel Piccoli? «Troppo permissivo, troppo 
assente». E sua figlia com'è? «Adulta. Ha 31 
anni, fa un lavoro di psicomotrice, è sposata 
con un uomo che fa delia ricerca scientifica, 
ha dei bambini suoi». Piccoli racconta che 
quindici anni fa la figlia se ne andò di casa, 
nell'epoca in cui 1 ragazzi sentivano l'eman­
cipazione come un dovere, non come adesso 
che considerano troppo duro staccarsi dalla 
famiglia. 

Padri e figli- Se ne parla con questo grande 
e intelligente attore francese che è arrivato 
alla Mostra per accompagnare La puritane, 
film in concorso del regista «emergente* Jac­
ques Dolllon. Nel quale, nel ruolo d'un geni­
tore e d'un regista di teatro, appunto, si ama 
e si odia con la giovane Sandrine Bonnaire, 
la rivelazione della scorsa Mostra di Venezia, 
la sporca e straordinaria vagabonda di Senza 
tetto né legge. Con Piccoli, Doillon, compa­
gno di Jean Birkin, che ama molto i perso­
naggi femminili, realizzò già nell'ai La tute 
pmdlgue, un film sull'incesto. Stavolta, l'ha 
messo a confronto con una figlia che scom­
pare per una lunga fuga d'un anno, poi al­
l'improvviso riappare dal nulla. Michel Pic­
coli spiega che — sì — ha recitato sullo 
schermo una storia drammatica che In qual­
che modo è capitata anche a lui personal­
mente e che sta risolvendosi solo ora: «Mia 
figlia non mi ha perdonato, per anni, questo 
lavoro esibizionista, in cui ci si regala e ci si 
vende. Ma oggi comincia a capire che ha una 
sua dignità, io, invece, ho accettato 11 fatto 
che aveva bisogno di avere accanto un uomo 
migliore di me. Per fortuna l'ha trovato: è 
suo marito». 

La vita, rispetto allo schermo, segue logi­
che meno evidenti: «Noi non ci siamo mai 
detti "addio". Abbiamo semplicemente 

smesso, a un certo punto, di comunicare». E 
giù dolorosa: «Un film dura un'ora e mezzo, 

i nostra vicenda è durata' quindici anni». 
Ora aspetta «con ansia» la sua reazione quan­
do vedrà come lui ha recitato in quella che è 
un po' anche la loro storia, in La puritana. E 
aggiunge che, alla fine, ha capito due cose. 
La prima è che «non c'è niente di più difficile 
che superare la timidezza che esiste sempre 
fra un padre e una figlia femmina». L'altra: 
«Per quanto si diventi adulti, è sbagliato in 
famiglia cercare rapporti paritari. Bisogna 
restare "genitori" o "figli" tutta la vita. Così 
si matura. Così c'è passionalità, c'è conflitto, 
c'è vita». 

Ottantasei film recitati con voracità e con 
grande intelligenza. Normale che un attore 
così raffinato e produttivo si trovi con due 
titoli in un festival: l'altro è Le paltoquet di 
Michel Deville, che passerà fuori concorso. 
In che panni ce lo mostra? «Trasformisti. So­
no contemporaneamente tre personaggi: un 
poverMiomo che fa il cameriere in un bar, un 
intrigante che manipola la vita degli altri e 
un terzo uomo del quale non dico nulla. Sve­
larne l'identità significa rivelare il mistero 
del film». Ora ha in progetto la trascrizione 
cinematografica, con Lue Bondy, di un 
dramma di Schnitzler, Terra straniera che 
ha già recitato in teatro. Vorrebbe lavorare di 
nuovo con un regista italiano, come ha già 
fatto con De Seta, Tovoli, Bellocchio e, natu­
ralmente, Ferreri: «Ma voi italiani, peccato, 
ormai producete poco». Poi si ricorda: «Ma 
no, dimenticavo, quest'inverno vado In 
Guyana con Marco Ferreri. Non so niente del 
film, solo che sarò l'unico bianco in mezzo ad 
attori di colore. Per Marco, che mi ha offerto 
film come La grande abbuffata e L'ultima 
donna, farei qualunque cosa: ho detto di sì ad 
occhi chiusi». 

Maria Serena Palar! 

Marie-France Pisier in «L'inconnue de Vienne» 

Film modesti, pochi divi 
oggi arriva Sigourney Weaver 

Redford, 
aspettando 
gli alieni 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Grigliata mista 
di film fuori concorso dal Li­
do di Venezia. Ce un po' di 
tutto (dalla commedia sofi­
sticata ai rigurgiti nazisti) 
ma niente di particolarmen­
te stuzzicante. A quattro 
giorni dalla fine. Rondi ha 
sparato le sue cartucce mi­
gliori: se non ci fossero anco­
ra da vedere La storta. Af­
fanni di cuore, e magari 
Allens, si potrebbe chiudere 
tranquillamente bottega. 
Per fortuna il pubblico c'è e 
fa disciplinatamente la fila 
alle ore più impensate; meno 
entusiasti sono i giornalisti e 
ancora meno gli attori, so­
prattutto quelli di passaggio. 
Raccontava affranto Carlo 
Verdone che, nel giro di 24 
ore, ha dovuto rilasciare 
qualcosa come 38 interviste 
(e non aveva nemmeno un 
film alla Mostra): una tizia di 
una tv privata gli si è ficcata 
in camera chiedendogli se 
era «disposto a vendere l'ani­
ma al diavolo» e un professo­
rino di sinistra con 10 gior­
nali sotto il braccio gli ha do­
mandato, serio serio, se 11 
•bech-ground» familiare 
(proprio così, con la ci mor­
bida) lo aveva favorito nella 
carriera. Inutile dirvi che co­
sa è successo per la prorom­
pente Serena Grandi: e pen­
sare che quando approdò al 
Udo quattro anni fa (faceva 

Redford 
Debra Wmgar 

una partieina in Malamore 
di Eriprando Visconti) era 
corteggiata solo dai bulli del 
quartiere. 

Ma torniamo ai film. Più 
che recensioni sono segnala­
zioni volanti, capitoletti di 
una giornata un po' spenta 
passata a girovagare da uno 
schermo all'altro della Mo­
stra, tessera permettendo. 

REDFORD FA IL COMI­
CO — I critici americani 
hanno esagerato in perfidia, 
ma effettivamente Legai Ea-
gles(ó& noi si chiamerà Peri­
co/osamente insieme) è una 
piccola delusione, nonostan­
te il sapore alla Hitcheock e 
il carisma sempre vivo di 
Robert Redford. Lui, più 
biondo e accattivante che 
mal, è un valente assistente 
della Procura di New York 
risucchiato a viva forza (la 
collega Debra Winger lo tor­
menta da giorni) in un Intri-
§o lastricato di cadaveri. Ce 

i mezzo un'enigmatica e fa­
scinosa ragazza (Darvi Han­
nah, già «sirena a Manhat­
tan») accusata di tentato fur­
to di quadri. Le prove, 
schiaccianti, sono tutte con­
tro di lei, eppure quelle due 
•aquile legali» fiutano il mar­
cio. E infatti non tarderanno 
a scoprire che la bella fan­
ciulla, aveva semplicemente 
tentato di riappropriarsi di 
un quadro, dipìnto dal pa­
dre, che le apparteneva di di­

ritto. Il regista di Ohostbu-
ster Ivan Reitman azzecca i 
duetti in stile Cary Grant-
Katharlne Mepburn tra 11 

?;offo, Implacabile Redford e 
a cocciuta, scaltrlsslma 

Winger, ma non riesce a dare 
alla commedia gialla 11 già-
mournecessarlo. È una que­
stione di sfumature, di rit­
mo, come se non tutte le tes­
sere del mosaico fossero si­
stemate al posto giusto. 

AVVVOCATI CHE PASSIO* 
NE — Ancora avvocati ne­
wyorkesi, ma stavolta meno 
seducenti e burloni, In II 
marchio dell'assassino, one­
sto film televisivo firmato da 
Mei Damskl. Il Perry Mason 
di turno è James Woods (l'a­
mico di De Niro in C'era una 
volta In America) un bianco 
democratico Impegnato in 
un difficile processo contro 
tre «pantere nere» (hanno uc­
ciso a sangue freddo due po­
liziotti per protestare contro 
miseria e razzismo). L'Insuf­
ficienza di prove porta alla 
scarcerazione dei colpevoli, 
ma l'avvocato, spalleggiato 
da un detective di colore, si 
mette alla ricerca dell'unica 
testimonianza capace di in­
chiodare definitivamente i 
tre: un complice finito in ga­
lera sa dove furono seppelli­
te le pistole del poliziotti uc­
cisi. Vigoroso ma un po' pre­
vedibile nella fattura, 11 film 
di Damskl è una specie di 
Anatomia di un omicidio in 
versione televisiva. Poche 
emozioni, molte facce dure, 1 
soliti battibecchi tra avvoca­
ti, il confronto finale tra i 
due neri. Se la nostra tv lo 
comperasse è pregata di infi­
schiarsene degli spazi neri 
riservati ai commerciala che 
ogni dieci minuti interrom­
pono la pellicola. 

SENZA TRACCIA — Incu­
riosiscono sempre le storie di 
fuga: fuga dal carcere ma 
anche dal tran-tran quoti­
diano, dalla noia esistenzia­
le, dai soliti discorsi. Spesso 
manca il coraggio di farlo, 
talvolta, però, c'è qualcuno, 
come la Florence di La sco­
nosciuta di Vienne (ancora 
sezione televisiva) che arriva 
fino In fondo. Una sera più 
incasinata delle altre, la bel­
la signora borghese esce di 
casa, molla figli e marito, e 
prende 11 primo treno che gli 
capita. La mattina dopo 
scende a Vienne, una splen­
dida cittadina della provin­
cia francese. Senza soldi, do­
cumenti e bagagli, reinventa 
a poco a poco la propria vita. 
Per campare si adatta a fare 
la «pompista» presso un di­
stributore di benzina, quan­
to al tetto le basterà una 
stanzetta in pensione. Anche 
lì, però, le cose si complica­
no: così affascinante e miste­
riosa, Florence attizza pas­
sioni e invidia, ritrovandosi 
al centro di una rete inestri­
cabile di guai. Quando 11 ma­
rito la rintraccia, lei prende 
tempo, ma alla fine torna nel 
ventre caldo della famiglia. 
Il regista Bernard Stora dice 
di essersi voluto esercitare 
su un tema romanzesco per 
eccellènza, cercando di 
estrarne atmosfere incon­
suete in bilico tra cinismo 
sentimentale e descrizione 
fantastica (non a caso cita, 
tra 1 favoriti, l'austriaco Ar­
thur Schnitzler). In realtà, 
ancora una volte, è la storia. 
fortunatamente, a prendere 
il sopravvento sulle intenzio­
ni dell'autore. E così seguia­
mo con una certa complicità 
la vita clandestina di Floren­
ce (una perfetta Marie-Fran­
ce Pisier), domandandoci 
semplicemente: perché? 

E IL NAZISMO TRIONFÒ 
— Gli austriaci, con quel 
presidente che hanno, conti­
nuano giustamente a inter­
rogarsi sul nazismo. Qual­
che tempo fa fece scalpore 
un coraggioso film che af­
frontava il fenomeno delle 
nuove bande naziste cercan­
do di spiegarne i retroscena 
politico-psicologici; un'ope­
razione del genere tenta ora, 
con minore scrupolo docu­
mentaristico, il discreto '38 
del cineasta viennese Wol­
fgang Gluck. TJ *38 del titolo 
va inteso come l'anno cru­
ciale del Terzo Reiclu le fa­
migerate leggi razziali en­
trano in funzione, si prepara 
l'annessione dell'Austria al­
la Germania. In quel mesi 
concitati si consuma la tene­
ra storia d'amore tra lo scrit­
tore ebreo Martin Hof f mann 
e l'attrice di successo Carola 
Hell, entrambi fieri avversa­
ri del nazismo, entrambi de­
stinati a essere fagocitati dal 
mostruoso apparato polizie­
sco hitleriano. SI capisce, ve­
dendo il film, che la Io re sto­
ry è poco più di un pretesto 
narrativo per indagare sulla 
progressiva follia anti-ebrai­
ca che colpì la «civilissima» 
Austria. La confezione è ele­
gante, gli Interpreti misurati 
01 protagonista Tobias En-

£el ricorda il giovanissimo 
uigi Longo) l'atmosfera di 

minaccia ben preparata. Ep­
pure non si sfugge ad una 
sensazione di «giàvisto»: era 
proprio necessario, ad esem­
plo, ricorrere alle solite scene 
di violenza isterica contro gli 
ebrei con le treccine e 1 cap­
pelloni neri per rendere più 
efficace la denuncia? 

Per oggi può bastare. Do­
mani arrivano gli alieni di 
James Cameron e qualcosa 
ci dice che ne vedremo delle 
belle, a partire da Sigourney 
Weaver, forse l'unica vera 
diva di questa Mostra. Final­
mente i paparazzi avranno 
qualcosa da fare. 
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